LA MISERICORDIA
      Il teologo Jeremias scrive che gli “evangeli sono i racconti della passione preceduti da un’ampia introduzione” 
. La stessa risurrezione ha permesso alla comunità primitiva di “comprendere” la passione come il luogo privilegiato in cui l’amore - la misericordia – di Dio si è manifestato. Ciò basta a spiegare come la passione del Cristo sia stata ricordata non solo in alcuni aspetti salienti, ma anche nei particolari minuti. I primi cristiani vivevano una meraviglia quasi incredula, fatta di profondo stupore: Dio ci ha amati fino a questo punto!

      Proprio “questo punto” è il culmine che rende operante, rende “compiuto” tutto l’insegnamento di Gesù raccolto, come dicevo sopra, nell’ “ampia introduzione”.

      Sul patibolo alla porta di Gerusalemme si è compiuto la “scandalo teologico”, luogo privilegiato in cui Dio si è rivelato nella sua natura profonda (l’agape) e nella sua forza vittoriosa ( la dynamis che salva). E’ lo scandalo che mette in gioco il modo di concepire Dio.
      Gli Ebrei, leggendo la loro storia disseminata di prodigi divini, pensavano che lo stile di Dio fosse la potenza. I Greci, convinti (come noi occidentali) che solo la competizione, l’intelligenza e il calcolo politico contano nei rapporti, ritenevano sconfitta irrimediabile, dunque “folle”, la strada di Gesù fatta di povertà e di fiducia nell’amore. Perciò gli uni e gli altri rifiutavano la croce di Cristo. Tutto ciò risuona in Paolo: “dato che i giudei reclamano prodigi e i greci vanno in cerca di sapienza, noi, all’opposto, predichiamo un Cristo crocifisso, scandalo per i giudei e follia per i pagani, ma per quelli che sono chiamati, siano essi giudei o greci, noi annunciamo un Cristo che è potenza di Dio e sapienza di Dio”.

      Nel racconto della Passione nel vangelo di Luca, l’atteggiamento di Gesù verso Giuda
, la guarigione del soldato ferito
, il perdono a Pietro
, la dignità di fronte al Sinedrio
, il silenzio di fronte a Erode
, le parole alle donne
 , il perdono al delinquente sul patibolo
, l’invocazione al Padre
, sono tutti particolari che “realizzano” la nuova identità di Dio rivelata via via nel cammino “verso Gerusalemme” del Maestro.

      Momento fondamentale di questa rivelazione è il capitolo quindici, con le sue tre parabole sulla misericordia.

      Tale “discorso sulla misericordia” in Luca non ha una valenza esortativa, ma  è parte integrante dell’annuncio della misericordia di Dio nel confronto dei peccatori: si tratta, in Luca, di un valore che possiamo acquisire solo se ci “lasciamo sedurre”
 dal comportamento di Dio.

      Il contesto delle parole in questione è quello “conviviale”: Dio che mangia (si sdraia) con l’uomo e lo rende suo commensale: anticipo del banchetto messianico
.

      Significativa è la contestazione dei farisei: “Accoglie i peccatori e mangia con loro!”
:

accogliere : il greco prosdéchetai accentua  con forza il senso dell’attesa ed è usato in

                    2,29 (Simeone che attende la salvezza) e in 23,51 (Giuseppe d’Arimatea

                    che “attende” il regno di Dio.

mangiare con: condividere il pasto è gesto di comunione profonda. E’ la familiarità

                        di Gesù con l’uomo.

gli avversari mormorano: non comprendono la logica di Dio: chi non è capace di

                                          meravigliarsi di essere stato invitato alla mensa del regno, 

                                          chiaramente si meraviglia e mormora perché Dio si invita 

                                          alla mensa dell’uomo.

      Con le tre parabole, Gesù ci assicura che questo valore è in Dio stesso. L’intimo desiderio del cuore di Dio è quello di aprire all’uomo il banchetto della gioia: la gioia di Dio che ritrova “ciò che era perduto”, la gioia dell’Uomo che partecipa alla gioia di Dio (gioite con me).

      Le tre immagini midraschiche ci suggeriscono una singolare relazione: un uomo, una donna, un figlio.

a) L’uomo: un “pastore buono”.

       L‘immagine del pastore è frequente in tutta la Scrittura: Giacobbe che benedice Giuseppe
; Dio che “conduce il suo gregge “come un pastore”
;  “Il Signore è mio pastore”
; la dura reprimenda alla condotta dei pastori
. Nella sua parabola Gesù descrive l’atteggiamento di Dio verso l’uomo smarrito: 

· ricerca a oltranza “finché non l’ha trovata”: Egli cerca prima di essere cercato perché la misericordia parte prima;

· “se la mette sulle spalle pieno di gioia”: non la fa neanche camminare. Non la rimprovera ma la circonda d’affetto;

· “rallegratevi con me”: la conversione è festa per tutta la casa e la gioia di Dio sta nel vedere riconosciuta la propria misericordia di fronte al peccatore;

· Si noti l’ironia riservata ai “novantanove giusti”….

b) La donna povera.

Cambiano i personaggi, ma rimangono immutati gli atteggiamenti:

· cerca: accende la luce; Dio cerca l’uomo facendosi precedere dalla sua luce:   

    “lampada ai miei passi è la tua parola”. La luce della Parola è il più grande      

     gesto della misericordia di Dio;
· spazza la casa: indica purificazione; la misericordiosa purificazione operata dal Signore in ciascuno di noi;
· anch’essa fa festa con le amiche non per il valore della moneta ma per la gioia di averla ritrovata: la gioia va celebrata.
c) Il figlio sperperatore.

     Nella terza parabola l’insegnamento di Gesù ci consegna il compendio più alto

della teologia della misericordia del Padre , che nella croce trova il suo adempimento. Anzitutto ci dice che la misericordia di Dio si sperimenta nella condizione di peccato, nella condizione di “bisogno” di perdono. L’esperienza del male è amara e spogliante. Lontano dalla casa del Padre, cioè dalla “condizione di vita”, l’uomo sperimenta la miseria più completa: perde tutto (sperpera, butta tutto senza senso); perde la propria terra (“in terra lontana”); perde la casa (“se ne andò”); perde l’identità di uomo libero (“guardiano di porci” non suoi). E’ il vuoto assoluto. Soprattutto si deforma dentro l’immagine di Dio: “ritornerò, chiederò perdono e gli dirò: trattami come uno dei tuoi servi”. Ciò significa che lo sperperatore è convinto di trovare, al suo ritorno, un padre adirato. Si avvia verso casa con la disposizione di spirito di chi deve accettare il castigo meritato. Il suo stato d’animo è simile a quello dei protagonisti dell’Eden i quali, consumata la disobbedienza, si chiedono: “che penserà Dio di noi?”, e vanno a nascondersi. La paura di Dio è il primo, più deleterio effetto del peccato. E’ la stessa paura di questo figlio che si chiede: “come mi discolperò?” e prepara il discorso da fare al padre, per prevenirne l’ira e mitigarla. Ma quando arriva trova il padre che lo aspetta da sempre (la parola  padre accompagna sette volte il suo “cammino” di ritorno) però non riesce ancora ad accorgersi dell’atteggiamento del padre e comincia a recitare il discorso che aveva preparato. Non si accorge che il padre gli sta facendo festa, perché ha deformato in sé l’immagine del padre. E tale deformazione è originata dal suo peccato. Infatti nel suo ripensamento iniziale non dice “mi manca l’amore del padre”, ma dice “non ho più nulla da mangiare, e quindi torno dove non mi mancava niente”.

Il medesimo malinteso è presente in ogni uomo che fa l’esperienza del peccato: il dramma della colpa non consiste nella ribellione a Dio ma nel fatto che alla radice di tutto questo c’è un misconoscimento di chi è il Padre, volendo immaginarlo come un despota severo che per il ritorno chiede la contropartita di una umiliante confessione del proprio peccato. L’uomo è diventato incapace di intendere il ritorno come la scoperta di un essere sconosciuto: il cuore del Padre che ama e perciò attende: “Dio è paziente e attende affinché tutti si possano salvare”
.

Allora sarà l’iniziativa del Padre a “partire prima” perché l’uomo recuperi il vero volto di Dio: la misericordia è l’assurdo atteggiamento dell’amore irrazionale del Padre.

Anche il “figlio osservante” rimasto a casa pensa che il comportamento del padre sia assurdo. Infatti è assurdo il modo con cui il padre reagisce alle pretese del figlio. Egli rischia tutto: rischia di non rivedere il figlio che se ne va e di perdere anche quello che rimane in casa. Ma ancor più assurdo è l’atteggiamento del padre al ritorno del figlio: non lo rimprovera, non lo “fa ragionare”; neppure ascolta la confessione preparata. Non gli interessa neppure sapere perché è tornato: gli basta che sia tornato. “Il padre da lontano lo vide e commosso [fremente nella viscere] gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò”
. Non è il figlio a commuoversi, ma il padre; non è il figlio a correre, ma il padre; è sempre il padre che lo abbraccia e lo bacia.

      Ascoltiamo Osea: “Il mio popolo è duro a convertirsi:/ chiamato a guardare in alto / nessuno sa sollevare lo sguardo. / Come potrei abbandonarti, Efraim, / come consegnarti ad altri, Israele? / Come potrei trattarti al pari di Admà,
 / ridurti allo stato di Zeboim? / il mio cuore si commuove dentro di me, / il mio intimo [rachamay = viscere] freme di compassione. / Non darò sfogo alla mia ira, / non tornerò a distruggere Efraim, / perché sono Dio e non un uomo.”

      Le colpe di Israele provocano una sentenza e la sua esecuzione, ma avviene qualcosa di inatteso e decisivo: in Dio esplode l’amore. Non si è convertito Israele verso il suo Dio, ma è Dio che si converte verso (shuv) il suo popolo. Vinto dal suo stesso amore, il suo cuore si “capovolge-rovescia” (il verbo hapak descrive le catastrofi!): il verbo hapak, anziché descrivere la catastrofe di Israele, uguale a quella di Admà e Zeboim, descrive la “catastrofe”, il crollo del cuore di Dio. Al pensiero che Israele possa rovesciarsi come Sodoma, Gomorra, Admà e Zeboim, a Dio si rovescia il cuore dal dolore. La misericordia di Dio è questo “crollo viscerale” verso l’uomo, che ritorna a Lui rinchiuso nelle sue grette, meschine giustificazioni.

      La misericordia di Dio è viscerale: è una passione che il Signore prova per la nostra storia. Non a caso in ebraico per dire misericordia si usa un termine particolarmente significativo, rachamim, che è forma plurale comprensiva di viscere e utero dove la donna custodisce il frutto del suo amore: il sentimento che la donna ha per il suo bambino è lo stesso che Dio prova per la sua creatura. Io amo parlare della paternità uterina di Dio.
      Infine la misericordia è strettamente legata alla gioia. Nell’insieme delle tre parabole sono nove le espressioni di festa, di gioia
. Il Padre ci ama talmente che non riesce ad accettare che qualcuno dei suoi figli vada perduto e perciò manda suo Figlio “per cercare e salvare ciò che era perduto”
. Jeremias dice: “La misericordia di Dio è talmente assurda che la sua gioia nel dare il perdono è la più grande delle sue gioie”
.

      Anche noi non possiamo non gioire quando ci accorgiamo d’essere noi l’assillo del Dio custode attento, cercatore instancabile dell’uomo. Non possiamo non gioire della sua ricerca di ogni uomo iniziata con l’uomo stesso, “Adam, dove sei?”
e continuata fino al suo definitivo frutto, quando si compirà la promessa di Gesù: “Sì, vengo subito!”
, quando cioè lo “spettacolo”
 della croce diventerà la logica di Dio assimilata dall’uomo, perché la logica dell’uomo si lascerà assimilare dalla logica di Dio. 
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